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[ Jla fiat/ina ilei/a donna 
A DIECI ANNI DALL'INSURREZIONE 

Unite nella Resistenza 
unite per difendere la pace 

Mantengono fede agli ideali della lotta 
antifascista le donne che si battono per 
la giustizia sociale e contro la guerra 

e La Resistenza qualunque 
sìa stalo l'apporto ed il corag­
gio degli uomini non sarebbe 
xtata possibile senza le donne 
perchè la loro funzione fu es­
senziale ed indispensabile, sia 
Ira le file delle formazioni par. 
tigiane, come negli scioperi, 
nelle lolle di massa delle ciltà 
e delle campagne». Cosi dieci 
nnni fu, dirigenti politici e co-
mandanti partigiani, giudica­
mmo il grande contributo clic 
migl ia ia e migliaia di donne 
avevano dato al la lotta di li­
berazione. 

Ricordando oggi, mentre in 
ogni olita si celebra i l IKvcn. 
naie della Resistenza, questo 
grande apporto di ntlivllh, dì 
lotto e di coraggio delle donne 
i tal iane, il nostro pensiero ri-
torna però indietro al tempo 
del la nascita del fascismo, poi-
cliè è da quel giorno che è 
nata la Resistenza italiana, ed 
è da allora cho gruppi di don­
ne ardite e tenaci assieme u 
nomini coscienti e coraggiosi 
Iniziarono la lotta contro quel-
l ' infausto regime. 

Por venti nnni esse parteci. 
parono infatti ni lavoro duro 
e pericoloso clic l'antifascismo 
conduceva senza soste, e du­
rante questo ventennio 112 
donne furono condannato dal 
tribunale speciale a pene clic 
arrivarono fino a 30 mini di 
reclusione, mentre centinaia di 
altre venivano condannale al 
confino. 

Con Ja loro continua azione, 
con 11 loro sacrificio queste e 
molte ni Ir e donne contribuiro­
no a preparare Ja grande lolla 
di Liberazione: gli scioperi dol 
l tU3 videro gin molte lavora­
trici partecipare a quelle ma-
infestazioni, e dagli stessi rap­
porti dei sindacali fascisti , 
trovati poi negli archivi, risul­
ta clic spesso le donne furono 
l e prime a dare l'esempio nella 
protesta e nel lo sciopero. 

Chi erano queste donne? 
Erano semplici operale, conta­
dine, intel lettuali , studentesse 
e casalinghe. Entrate n far 
parte dei « gruppi di difesa 
della donna*, l'organizzazione 
unitaria femminile , aperta a 
tutte le donne senza distinzio­
ne di ceto sociale, di fede po­
litica o religiosa, queste don-
ne partecipavano ad un tempo 
all'opera di liberazione della 
patria, e a quella per la loro 
emancipazione. 

Un unico Ideale le univa an­
ello se diverso era il modo di 
vita di ognuna, diversa la men­
talità, l'educazione e i l modo 
stesso in cui alla Resistenza 
erano giunte. Tutte erano uni­
te da un unico grande desi­
derio di pace, di giustizia, di 
liberta, di indipendenza. 

Esso volevano spazzar via 
quel mondo di corruzione, di 
brutture, di feroci ingiustizie 
e di reazione bestiale e spie­
tata, rappresentalo dal nazifa­
sc ismo, e anelavano a una so­
cietà migliore, desideravano un 
lavoro sicuro ed un avvenire 
sereno per i loro figli 
•. Ala la grande partecipazione 

femmini le alla lotta ha pure 
avuto un altro grande valore. 
i la voluto significare ribellio­
ne contro le ingiustizie clic 
le colpivano come donne, e che 
il fascismo aveva ancora ac­
centuato; ha significalo aspira­
zione dell'operaia e della brac­
ciante di cs>scrc retribuita pari 
all'operalo e al bracciante 
uomo se pari 6 il lavoro, ha 
so luto significare liberazione 
dalla soggezione, dai pregiudi­
zi . dal costume sbagliato dì 
una società che giudica le don­
ne esseri inferiori eou tanti do-
\cr i e pochi diritt i . 

La lol la delle donne ha si­
gnificalo perciò anche volontà 
e desiderio vivo dì sentirsi l i ­
bere ed uguali , nella società. 
nel l a \oro e nella famìgl ia; ed 
è s ta lo il sacrifìcio delle no­
stre partigiane, l'eroismo e il 
sa lore del le nostre eroine, l'at­
t ività e la lotta di tante e tan­
te modeste e semplici combat­
tenti che hanno reso possìbile 
la creazione e lo ss i lnpno di 
un grande movimento femmi­
ni le dì emancipazione. 

L'impegno preso durante la 
Resistenza da migliaia di don­
ne è oggi mantenuto da mil io­
ni di ital iane che lottano per 
opporsi alla minaccia di una 
guerra atomica, contro la rina­
scita di un nuovo fascismo. 
contro l'ingiustìzia di una so­
cietà che condanna i suoi fi sii 
al la fame. 

Assolvono all'impegno nrc<r> 
dal le donne della Rcsistcnz:» 
l e lavoratrici , qnnndo lottano 
per ottenere sicurezza dj l i -
soro e migliori condizioni di 
vita , quando protestano e sì 
ribel lano contro ì soprusi ed 
esigono fi rispetto del'.i loro 
dignità. Mantengono fede a 
quell ' impegno le madri q u i n -
do reclamano maeciore as*i. 
stenza per i bimbi bisognosi: 
le contadine del Meridione. OT> 
presse da ingiustìzie che dn-
rano da secoli, (mando lo f ' ino 
ancVesse per la r i n a t i l a dell'» 
loro terra. Ma soprattutto as . 
solvono l'impegno preso dalle 
migl iaia dì p ir l i ffVine dr l l t 
pace che vanno di r i s i in ras-» 
a rawojHerr adesioni all'ap­
pel lo dì Vier.ni 
-• Ci s iamo i n p e i n a t i dire5 

J»nn| fa a l . u n n r c perche P 
nazismo e il fascismo non ri­
sorgessero p iù , perchè fossero 

liquidati i più Iniqui prh i -
legl e fosse bandita per sem­
pre la politica «li intrighi, di 
divisione e di odio, la politica 
delle a l lean/c militari foriere 
di guerra e di sciagure. Ma per­
chè gli ideali della Resistenza 
si realizzino bisogna ricostruì. 
re oggi il clima unitario di al­
lora. Noi donne comuniste da­
remo, come sempre, l'esemplo 
di questa unita. K con noi do­
vranno essere le dirigenti cat­
toliche, clic a noi furono uni­
te nella Resisleii /a se non vo­
gliono f iadi ie le speranze e le 
aspirazioni di milioni di don­
ne cattoliche che, come allora, 
continuano a condannare il 
fascismo e la guerra. 

RINA l'ICOLATO 

La moda guarda sempre ni futuro; or.i che è primavera «il 
presentano modelli estivi. Questo che presentiamo è in 

lotone stampato 

LELLA, LA RAGAZZA CUE LIRERÒ DAI TEDESCHI MIGLIAIA DI MILITA HI 

Le donne andarono in 
a cercare vestiti per 

giro per 
i soldati 

le case 
liberati 

"Durò una quindicina di giorni, poi i tedeschi se ne accorsero e misero una bomba in un punto della fogna » 

M O D E N A , apri le . 
A quei t empi , oltre la cit­

tadel la , c 'erano dei grandi 
prati e a circa mezzo chi lo­
m e t r o un gruppo dì case 
nuove. 

Ora anche da quella parte 
è tutto costruito: palazzi, stra­
de e la caserma non si ve­
de p i ù cos i a primo colpo 
d'occhio. 

In mezzo al gruppo di quel­
le case c'era allora un t;asto 
corti le , e lì ci andavano a 
giocare i ragazzi. 

Le mamme ogni tanto si af­
facciavano alle finestre per 
chiamarl i . Sposto M" sent iva la 
voce della morella inaoolore di 
Lei la . 

— Le i la , «ietti subito a 
casa. 

Le i la continuava a giocare 
con gli altri rayuzzi e più di 
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RACCONTI P A R T I G I A N I E O I r i A CURA I U S M / A N F I 

Storie wnevuvigliose 
di ribeili e garibaldini 
Modesti libri d io parlano a l sentimento dei ragazzi sul lu­
minoso insegnamento d'eroismo «Iella guerra «li liberazione 

Dicci anni sono abbastanza 
lunghi in ogni vita umana; ma 
dieci anni per chi comincia a 
contare dall'anno zero rappre­
sentano un salto dalla preistoria 
alla storia: dicci anni fa, vuol 
dire, per il ragazzo di quarta 
elementare o di prima media, 
moltissimo tempo fa; vuol dire 
prima che nascessi io. A quella 
epoca remota , età di lontane 
favole sentite raccontare, forse, 
da qualche volenteroso celcbra-
torc dei suo! lontanissimi tempi, 
comincia ad appartenere, per i 
bimbi d'oggi, Ja storia della 
Resistenza. 

Ma noi sappiamo che per il 
bambino la distanza — nel 
tempo o nello spazio — non co­
stituisce elemento di disinteresse;' 
al contrario, la sua fantasia è 
disposta a valicare gli oceani e 
a correre a ritroso i secoli per 
ritrovarci le storie meravigliose 
degli croi, dei pionieri. A questa 
sete di eroico, di eccezionale, di 
formidabile che e in ogni nor­
male bambino nostro, che cosa 
sappiamo offrire? Ahimè, nel 
maggior numero dei casi, la 
squallida paccottiglia delle eter­
ne guerre degli indiani e dei 
cow-boys, le stralunate avventure 
della fantascienza. 

A questa scic di eroico, di 
cccczionile, di formidabile, noi 
non riusciamo, assai spesso, a 
dare di che apparirsi attraverso 
letture non meno affascinanti 
ma infinitamente meno oziose 

Le « Edizioni Anpi » hanno 
sentito il richiamo forte della 
curiosità e della passione infan­
tile, hanno avuto l& felice in­
tuizione di questo trapasso della 
storia in epopea popolare e fan­
ciullesca e coraggiosamente, già 
da qualche tempo, si sono im­

pegnate a popolarizzare la Re­
sistenza come nobilissimo e ap­
passionante sfondo di mille sto­
rie per ragazzi. 

Sono nati co^l i volumetti del­
la « Collana per ragazzi » pic­
coli quaderni da cento lire l'uno, 
illustrati alla brava da Alberto 
Zucche!!!, chiari nella stampa, 
efficacemente vividi dì colorì 
nelle copertine. Piccoli libri di 
Luisa Sturaoi, di Renato Gior­
gi, dì Giuseppe Mari (tanto per 
ricordarne qualcuno tra t più 
recenti e indovinati): scritti sen­
za pretese letterarie, ma senza 
sciatterie; vivi per le cose e 
gli scorci d'ambiente che in cia­
scuno vengono rappresentati. 
Libri da leggere col desiderio 
di leggerne altri sugli stessi te­
mi, come si fa con le storie di 
Pccos Bill: modesti, piccoli libri 
per tutti i bambini grandicelli, 
per il contadinello che seduto 
dietro il pagliaio ritrova ne « La 
Valle impenetrabile» altri pic­
coli se stesso che all'ombra di 
un pagliaio, in un paese come 
il suo, organizzano abilmente un 
nascondiglio d'armi e salvano un 
villaggio; come per il ragazzo 
di città che sogna la vita ogni 
giorno imprevedibile della staf­
fetta partigiana lassù tra i 
monti. 

In questi piccoli, modesti l i­
bri tutto e vero, ma liberamente 
intrecciato s fare romanzo, fa­
vola drammatica in cui la mor­
te, la fucilazione non mette mai 
l'ultima parola. Dopo, c'è sem­
pre il 25 aprile, l'accensione dei 
falò giocondi, la « grande spe­
ranza ». Dopo, c'è, in « Sette 
stelle d'argento » papà Cervi 

che insegna a falciare ai ni­
potini. 

Riteniamo che gli amici del-
l'Anpi abbiano scelto ]a via giu­
sta per parlare di certe cose ai 
bambini; che è quella del rac­
conto, delle cose che parlano da 
sé. Libri come questi devono 
diventare una « abitudine » dei 
nostri ragazzi; sono i libri dove 
t cattivi sono quelli che uccisero 
e rubarono e portarono la de­
solazione a casa nostra e non 
i disgraziati Indio* del Texas 
o dell'Arizona. 

Sono Ì modesti libri che in­
segnano — non solo al cervel­
lo, ma al sentimento dei nostri 
ragazzi — che la generazione 
che li ha preceduti non ha la­
sciato loro soltanto l'odiosa ere­
dità di una guerra e di una di­
sfatta, ma anche il luminoso 
insegnamento dell'eroismo, una 
storia meravigliosa di ribelli, 
di garibaldini, il romanzo straor­
dinario di « un popolo alla 
macchia ». 

L. A. 

GRAVE SOPRUSO PREFETTIZIO A MASSA FERMANA 

Sospesa dalle funzioni di sindaco 
per aver raccolto firme contro l'atomica 

La compagna Ada Natali, 
s i n d a c o di Massafermana 
(Ascoli P iceno) , è stata sospe­
sa dalle sue funzioni di sin­
daco con decreto prefettizio 
per « aver perpetrato — dice 
il decreto — patenti violazio­
ni all'ordinanza prefettizia del 
15 marzo corrente anno », cioè, 
spiegando megl io , per aver 
raccolto firme in calce all'ap­
pello di Vienna 

Da un punto di vista proce­
durale c'è da osservare che 
prima è stato emesso il de­
creto di sospensione poi sono 
state esperite le relat ive in­
dagini. E le indagini certamen­
te avranno provato che la com­
pagna Natali è stata attiva 
raccoglitrice di firme per lo 
appello di Vienna. Ma di che 
s'immischia il prefetto, in ba­
se a quale legge s i arroga il 
diritto di privare i cittadini 
del le più elementari libertà? 

tutti con Luciano Bonac in i . 
Al lora , L e i l a Malavo l t i a-

veva 1S anni. Nel m e d e s i m o 
gruppo di case ci ab i tava an­
che un vecchio stradino. 1 
ragazzi , c o m e h o det to , gio­
cavano nel cortile, m a spesso 
si spingevano nel prato, lon 
tario, verso la c i t tadel la che 
era una grande caserma. 

Un giorno, attorno alla cit­
tadella, su i m u r i di c inta , i 
tedeschi ci misero dei ret ico­
lat i di ferro spinato, e da 
quel momento i soldati non 
uscirono più. Poi i tedeschi ce 
ne portarono altri, ci portaro­
no quel l i del la fanteria, del­
l'artiglieria, gli allt'eui de l la 
accademia militare. 

Qualche soldato chiamò: — 
Bambino, se ti ch iedo un pia-
fere, me lo fai? 

— Sì, che te lo faccio. 
— Mi spedisc i questa let­

tera? Manca la busta, ce la 
metti te. 

Le lettere andarono, ven­
nero le r i spos te , p o i arrivaro­
no delle mamme dopo aver 
fatto un viaggio di due gior­
ni, e i ragazzi le accompanna-
vano nelle loro case. 

— C'è la tua mamma, — 
andavano a dire sotto i reti­
colati — è arrivata. Ora l'an­
diamo a chiamare. 

I tedeschi e < fascisti face­
vano la guardia. I soldati r in-
chiusi nella cittadella erano 
ormai tanti che dormivano 
nelle scuderie, nel cortile, nei 
corridoi, uno addosso all'al­
tro e si seppe che erano ar­
rivati a 15 mila, sì seppe an­
che che fra poco li avrebbero 
portati tutti in Germania, nei 
campi di concentramento, 
perchè non a v e v a n o v o l u t o 
aderire a l la .Repubblica di 
Salò. 

Lia, rogna 
Leila, una mattina, aspettò 

il v ecch io stradino che anda­
va al lavoro, gli andò v i c i n o 
e o l i d i s s e : — C o m e s i fa a 
farli scappare? 

II v e c c h i o sorrise, la ca­
rezzò. 

— Come si fa? Tu lo sai, 
perchè non me lo dici? 

—. Dal la fogna. 
— Quale? 
— Quella nel cortile. 
— E d o v e v a ? 
•— Scende, poi c'è un pezzo 

che è basso e bisogna strasci­
carsi con la p a n c i a , poi viene 
un canale, si volta fino a un 
altro cunicolo basso e a p p e n a 
ved i la luce , q u e l l o é il tom­
bino della cittadella. E' fatto 
a grata. 

Da quel momento tutti i ra­
gazzi non facevano a l tro che 
parlare della fogna e dei sol­
dati che sarebbero scappati. 
Lo s tradino fece su l la carta 
una pianta , c h e d o v e v a servi­
re per i fuggitivi, e c'era a n ­
che scritto d i andare diri t to , 
poi , appena « c i collettore, 
voltare a sinistra e il secondo 
cunico lo a destra era que l lo 
del cortile. 

«Attenti a non prendere la 
destra del collettore che af­
fondate e c'è lo spurgo del 
macello ». 

Lei la e Luciano consegna­
rono la pianta ai so ldat i del ­
la cittadella e subito corsero 
ad aprire il tombino del cor­
tile per aspettar l i , nta n o n n e 
v e n n e nessuno, né quel gior­
no ne la notte. 

L'indomani i ragazzi si ac­
corsero che i soldati non ave­
vano creduto in que l la storia, 
e po i seppero che qualcuno li 
aveva sconsigliati d icendo che 
se avessero preso la via del­
la fogna, sarebbero 7norti tut­
ti.. Allora Leila e Luciano 
dissero che sarebbero andati 
loro. 

Nessuno li sconsigliò, le 
donne stettero a sentire, le 
m a m m e che erano venute da 
lontano per vedere i propri 
figli pregavano sommessa­
mente, e f/li altri r a g a d i era­
no felici e dicevano: — Vai, 
Leila. 

Luciano era secso reggen­
dosi ai Tamponi, po i scese 
Leila. Quando furono giù, si 
curvarono, si sdraiarono uno 
dietro l'altro col ventre con­
tro la po l t ig l ia e andarono 
avanti. 

A n d a v a n o aggrappandosi 
con le inan i n e l f o n d o ; Le i la , 
a i piedi di Lucia-io con una 
mano, e con l'altra cercava 
ne l la m e l m a . Appena arriva­
ti al canale grande si alzaro­
no, ma gli spurghi in quel 
p u n t o erano tant i che arriva­
vano fino alle cosce. I due 
ragazzi tirarono fuori le lam­
padine tascabili. La volta era 
piena di enormi Tagliatele, e 
cert i insetti schizzavano e 
battevano contro il viso. Il 
fango era molto l iquido e le 
biscie passavano in qua e in 
là, mentre qualche grosso to­
po con la groppa in fuori 
scappava dalla luce. 

I due ragazzi camminarono 
fra i l gorgolio quasi s i l enz io­
so de l la fogna. Trovarono il 
cunicolo che andava alla cit­
tadella. s i curvarono ancora 
e ripresero a s trascicarsi . 
L a g g i ù si vedeva un filo di 
luce. Ci arrivarono: il tombi ­
n o d i gh i sa , fatto a grat icola 
era rotto. L e i l a s ì arrampicò, 
con la Viano spinse, s o l l e v ò 
i l pezzo di gr ig l ia , m i s e la te­
sta fuori. 

II cortile era pieno di sol­
dati. Que l l i accanto alla fogna 
guardarono q u e l l a testa in­
fangata. 

— Oh, ragazzi — chiamò 
Lel ia . 

— Guarda -— fecero i sol­
dati. 

— Chi è? 
—. S o n o » ragazzi del prato. 
Si a v v i c i n a r o n o . 
— State attenti, non vi fate 

scoprire. Venite giù uno alla 
volta. 

Ma i soldati e r a n o indec is i . 
— lo sono una donna, — 

disse Le i l a disperata — ini 
r iconoscete? 

I pr imi i n c o m i n c i a r o n o a 
scendere . Lo l la era sparita 
un'altra volta e uno dietro 
l'altro, ora si a v v i a r o n o sul la 
strada del ritorno. All'altra 
imboccatura c'erano le donne 
che a s p e t t a v a n o . 

— Ven i t e su, figlioli. 
Leila era uscita e dava la 

mano a quelli che mettevano 
la testa fuori. Poi l i portaro­
no a lavarsi, li fecero cam­
biare. e da quel momento ci 
fu anche i l prob lema de i v e ­
stit i . 

L e d o n n e andarono in giro 
per le case di Modena a cer­
care indument i . Andavano a 
bussare alle case dei signori 
e dei poveri, e tutti davano. 
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IL TOPO NEL GRANAIO 
Un topo r i v c r a in un g r a ­

naio. Aveva la sua stanza 
in un bucherello largo così, 
che lasciava passare pochi 
chicchi di grano per volta. 

Da principio il topo era ab~ 
bastanza contento della sua 
fortuna: ros icchiava quel po' 
di grano che gli cascava in 
casa e ti resto del tempo lo 
passava a dormire o a pul ire 
la stanza. 

Ma l'appetito, si sa com'è, 
v iene mangiando. 

e S e al largassi il buco — 
pensò il topo — non dovrei 
accontentarmi di pochi chic­

chi di grano, ma potrei sco-
razzarc in tutto il granaio 
e farmi delle belle scorpac­
ciate! ». 

Così fece. Allargò il buco 
e uscì nel granaio. 

e Com'è grande il mondo! 
— esclamò al vedere tutto 
quel ben di D i o ; sacchi di 
grano e di granturco, filze 
di salami e salamini, monta­
gne di forme d i formaggio 
e tante altre ghiottonerie. 

e Da dove comincerò? » si 
chiese il nostro topol ino f r e ­
gandos i le zampette per la 
soddisfazione. 

Scelse una bella forma di 
formagg io e v i ajffbndò i d e n ­
tini. Ma non si era accorto 
che, proprio in cima a quella 
forma di parmigiano, stava 
raggomitolato un gattone, 
zitto e prudente. Se ne ac­
corse quando si senti affer­
rare dai suoi ar t ig l i ; e non 
fece n e m m e n o i n tempo a 
pensare: 

« Ah, se m i fossi guardato 
attorno con p i ù attenzione, 
prima di uscire dal mio m o 
desto buchetto! ». 

Esopino 

L'ANGOLO DEL CORRISPONDENTE 

Risveglio mattutino 
Il «iole *ta per spuntare . 

g l i ucce l l in i r iprendono a c inguet tare , 

il ca l lo canta: « c h i c c h i r i c h ì ! » 

e a tutti ausrura u n l ieto dì . 

I l muratore al l 'alba v a a lavorare 

il contadino al rampo v a a l a p p a r e : 

interrompe ! suoi sogni il fanciultetto 

c h e sbadigl iando balza g iù dal Ietto. 

I la le lezioni da ripassare. 
a l cun i compit i d a ult imare; 

p i ù tardi , c o n in m a n o l a carte l la , 
corre a scuola cantando u n a storie l la . 

LINO GAGL.IO (AjTlsento) 

Il " pataccaro„ 
Mi chiamo Meo, son pataccaro 
vendo patacche al turista ignaro: 
faccio pagare mil le baiocchi 
a quel turisti che son più sciocchi. 

l 'n dì ho venduto piazza Xavon* 
a una turista credulona. . 
E tant'è vero che sono Meo 
tenderò pure il Colosseo! 

GIOVANNI LUSSU 

D a l n u m e r o 1 7 d ì q u e s t a 

s e t t i m a n a 

Ili PIONIERE 
Ita i n i z i a t o l a s u a p u b b l i c a ­

z i o n e a p u n t a l e d i 

30 anni di storia f nani 
La s t o r i a i le i n o s t r o P a e s e , 

d a l 1 9 1 8 ai g i o r n i n o s t r i , i l ­

l u s t r a t a c o n m a g n i f i c i l e fa­

v o l e a c o l o r i . L a %ita. l e 

l o t t e , l e g r a n i l i c o n q u i s t e 

d e l n o s t r o p o p o l o i n u n p e ­

r i o d o i l c c i r h o d e l i a s t o r i a 

. l ' I ta l ia 

S u l l o s t e s s o n u m e r o d i 

q u e s t a s e t t i m a n a h a i n i z i o 

il r o m a n z o f i g u r a t o 

DAnagasR a Par* 
( I tre Moschett ier i ) 

c h e n a r r a l e c a v a l l e r e s c h e 

t n i p r e - e d t i M o s c h e t t i e r i e ; 

le f a m o s e a \ \ e n l u r c d e l p i ù j 

a b i l e s p a d a c c i n o d i F r a n c i a , 

Nel primo giorno, Leila e 
Luciano fecero molti -viaggi 
attraverso la fogna, e l 'indo­
m a n i g ià fanti so ldat i aveva­
no guadagnato la campagna. 

Anche la notte a un tratto 
si v e d e v a usc i re lo Taga^za 
con la lanterna in mano, cur­
varsi per stendere l'altro ma­
no al so ldato che u s c i v i . 

Un ricordo 
Erano soldati delle p i ù sva­

riate categorie e di tanti paesi 
e o g n u n o v o l e v a lasciare un 
ricordo. Le donne risponde­
vano: — Portatelo via, ti può 
servire. 

Allora c ercavano un ri­
tratto. 

— Questo? 
— Sì, grazie. 
E dietro ci scrivevano una 

frase: « Non mi dimentiche­
rò mai di vo i ». O s e n o : « La 
mia mamma pregherà per 
voi ». 

Li a c c o m p a g n a v a n o s u l l a 
strada. 

— .Addio, Leila! 
Quand'erano lontani si vol ­

tavano per salutare ancora, e 
qualcuno gridava: a Viva 
Modena!». 

Durò una d e c i n a di g iorni . 
Poi i tedeschi s e ne accor­
sero e misero una bomba in 
un p u n t o de l la fogna , in m o ­
do che sarebbe stata urtata e 
sarebbe esplosa. 

Leila tentò d i andarla a 
prendere ma n o n ci riuscì, 

al lora i ragazzi si m i s e r o a 
scavare e fecero un sottopas­
saggio che riportava nella fo­
gna ev i tando i l p u n t o minato. 
Il salvamento dei soldati del­
la cittadella riprese, I tede­
schi tapparono il cunicolo con 
pezzi di carro armato, spran­
ghe di ferro. 

I ragazzi trovarono un al­
tro sbocco che andava addi­
rittura in una stalla della ca­
serma adibi ta a camerata. 
Leila sp inse , m i s e fuori la te­
sta: — Venite, ragazzi. Fate 
presto. 

Allora i tedeschi apposta­
rono le mitragliatrici e si mi­
sero a sparare contro la bian­
cheria stesa n e l cort i le e con­
tro le case. Intanto i soldati 
che erano rimasti nella citta­
della li car icarono sui treni 
e li portarono in Germania, 
ma i ragazzi di Modena ne 
avevano salvati tremila. 

Ora nella casa di Leila ci 
sono rimaste tante piccole fo­
tografìe. Di tanto in tanto 
qualcuno torna, e giorni or 
sonò un signore scese da una 
automobile di lusso. Scese 
con lui la m o g l i e . V e n i v a dal­
la Svizzera. Il signore pareva 
pratico del luogo. Accompa­
gnò la m o g l i e su l lo sbocco del­
la fogna, scosse la testa. 

— Di qui siamo usciti. 
E poi ch ie se un nome. 
— Dov'è Leila? 
— Lavora — gli risposero 

le donne. 
EZIO TADDEI 

c EDUCHIAMO INSIEME I NOSTRI BAMBINI D 
Parlare di politica 
anche in loro presenza? 

Si deve aiutare il ragazzo a capire da che cosa 
dipendono molte cose che Io riguardano da vicino 

Preparare i l ragazzo alla vita 
sociale non vuol dire soltanto 
avvezzarlo a rispettarne le esi­
genze e le leggi, ma anche aiu­
tarlo a parteciparvi attivamen­
te. E questo è impossibile se 
non gli si offre al tempo stesso 
una concezione della società e 
della vita, non gli si presentano 
esempi a cui ispirarsi, non gli 
si pongono ideali a cui tendere. 

Sorge qui una questione spes­
so dibattuta: « E ' bene parlar 
di politica in famiglia, coi ra­
gazzi o in presenza dei ragaz­
zi? E' giusto far loro conoscere 
le idee dei genitori, la loro atti­
vità ne l campo sindacale o po­
litico? ». Entro determinati li­
miti e con qualche misura, direi 
senz'altro d i si . 

Certo non è sempre opportu­
no lasciar leggere indiscrimi­
natamente ai bambini tutto quel 
che si stampa sui giornali quo­
tidiani: che non solo la crona­
ca nera, m a a volte anche la 
violenza polemica può essere 
disadatta e pericolosa per men­
ti ancora immature. E mai bi­
sognerebbe abbandonarsi dinan­
zi a loro a giudizi o atteggia­
menti settari. 

Ma doveroso è invece e di 
grande importanza educativa 
spiegare ai ragazzi i l legame 
tra la posizione della famiglia 
e la politica generalo del Pae­
se. S e non vogliamo farne de­
gli scettici, dei qualunquisti, 
destinati a formare la massa di 
quei movimenti politici che si 
fondano sui disorientati e gli 
scontenti, dobbiamo insegnar 
loro, sin da piccoli, a non avef 
troppa paura della * politica >.; 
a non considerarla come un 
gioco più o meno pulito d i go­
vernanti astuti e di agitatori 
faziosi, da cui è meglio tenersi 
fuori e di cui ci si può tran­
quillamente disinteressare. Il 
ragazzo deve capire che dalla 
politica dipendono molte cose 
che lo riguardano da vicino: e 
cioè se i suoi genitori avranno 
più o meno lavoro, se questo la­
voro sarà più o meno retribui­
to. s e potrà avere una casa più 
o meno decente, un cibo più o 
meno abbondante, maggiori o 
minori possibilità di sviluppo 
e di svago; e soprattutto se la 
ma giovinezza potrà serena­
mente fiorire nella pace o ce 
dovrà e « e r e funestata o addi­
rittura troncata dalla guerra. 
E si deve inoltre instillargli la 
ferma convinzione che non esi­
stono v ie senza uscita o destini 
n<«liit*abili che non po«"=ano cs-

cere ricolti o ^morati dalia vo-
'ontà concorde di quanti rimano 
il lavoro e credono nella pace 

Ma quanti sono i genitori che 
parlano in famiglia delle loro 
lotte nella fabbrica e nell'uffi­
cio. per ottenere un michora-
mento economico o por difende­
re la dignità e la libertà del loro 
lavoro? che spiegano le ragioni 
di uno sciopero, l'importanza e 
le prospettive d'una elezione o 
d'una iniziativa politica? Da 
un'inchiesta condotta, alcuni 
mesi or sono, in un quartiere 
operaio di T o n n o è risultato 
che assai raramente i genitori 
— anche se democratici e ma­
gari mil»fanti in un partito — 
parlano coi figli del loro lavo­
ro. Tornando a casa la sera, 
stanchi e spesso a w i l . t i e ama­
reggiati da angherie e ingiusti­

zie d'ogni genere, non han più 
voglia di pensare ai loro pro­
blemi; preferiscono dimenticar­
li parlando d'altro o magari l i ­
tigando per delle sciocchezze. 
Umanamente l i comprendiamo 
benissimo; e tuttavia dobbiamo 
dire che hanno torto. II me­
stiere di padre o di madre non 
comporta soltanto dei sacrifici 
materiali, ma anche un continuo 
controllo dei propri nervi, uno 
sforzo educativo continuo. I ge­
nitori che, invece di chiudersi 
stizzosamente ne l loro malumo­
re o di cercare comunque di 
evaderne, sì sforzeranno di 
spiegarne pacatamente la ragio­
ne, cercando intanto un possibi­
le rimedio, non soltanto ne trar­
ranno soll ievo e conforto per 
sé, ma aiuteranno i loro figliuo­
li a orientarsi nella società in 
cui dovranno vivere, a non* af­
frontare inermi e sprovveduti 
le battaglie che inevitabilmen­
te l i attendono. 

A. M. G. 
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CONSERVARE F RISPARMIARE 

Nel guArdarotia <il cgni lami-
glia gli indumenti di lana rap­
presentano un piccolo capitale 
d i e ogni donna ama concerrore 
o lungo ed In modo tale che ep-
paian sempre nuovi 

Per ottenere questo risultato 
vi sono accomlmenti cite ta t te 
cor.oscoro: così per esempio i! 
non u'flre acqua bollente per il 
!araa?.o. il non etnzzare g.i in­
dumenti, il non metterli ad 
asciugare appesi né esposti a! 
so'e. ecc. Noi acgiur-giamo un 
cone-e.io: quello di usare per il 
laraa^o un prodotto che dia la 
sicurezza di non ie:tnre r è sco­
prire Un prodotto cioè che s'è 
una speciaLtà per lavare "-a Iara. 
E cosi Jace-.do osmi donna, a r r i 
'.a sicurezza di conservare sem­
pre be::i e morbidi, e come nuo­
vi » qJepii indumenti ai q;^:! 
arxtic r*1" •• -°"o costo, t'.er.e 
part eo'.arrr.e-.te 

ZftMPOLI 
ft BftOGI 

ansetina 
'tpecuViti f*r Unr» Um-uta" 
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